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Messa a Santa Marta. Il Papa: l'Europa cresca unita e fraterna. Pregare è lottare con Dio

ROMA, 10 MAG CITTÀ DEL VATICANO - Nella Messa a Santa Marta, Francesco ricorda due recenti
commemorazioni: la festa dell'Europa e l'anniversario della fine della seconda guerra mondiale nel
vecchio continente, pregando che l'Europa cresca unita nelle sue diversità. Nell'omelia, ha affermato
che la preghiera è l'accesso al Padre: bisogna avere il coraggio di pregare e di credere
nell'onnipotenza della preghiera

Francesco ha presieduto la Messa a Casa Santa Marta nella quinta domenica di Pasqua.
Nell’introduzione, ha rivolto il suo pensiero all'Europa:

In questi due giorni passati, ci sono state due commemorazioni: il 70.mo della Dichiarazione di
Robert Schuman, che ha dato inizio all’Unione Europea, e anche la commemorazione della fine della
guerra. Chiediamo al Signore per l’Europa, oggi, che cresca unita, in questa unità di fratellanza che
fa crescere tutti i popoli nell’unità nella diversità.

Il Papa ha centrato la sua omelia sulla preghiera. Ha commentato il Vangelo odierno (Gv 14, 1-12) in
cui Gesù dice ai suoi discepoli che chi crede in Lui, anch’egli compirà le opere che Lui compie e ne



compirà di più grandi di queste, perché va al Padre: “Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la
farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio”.

“Possiamo dire - ha detto il Papa - che questo passo del Vangelo di Giovanni è la dichiarazione
dell’accesso al Padre. Il Padre sempre è stato presente nella vita di Gesù, e Gesù” diceva che il
Padre ha cura di noi e delle sue creature. E quando i discepoli gli chiesero di imparare a pregare,
Gesù ha insegnato il “Padre nostro”. Gesù “va sempre al Padre” e “in questo passo è molto forte”
perché “è come se aprisse le porte della onnipotenza della preghiera”, perché dice: “Io sono con il
Padre: voi chiedete e io farò tutto. Ma perché il Padre lo farà con me”.

“Questa fiducia nel Padre, fiducia nel Padre che è capace di fare tutto. Questo coraggio di pregare,
perché per pregare ci vuole coraggio, ci vuole lo stesso coraggio, la stessa franchezza che per
predicare: la stessa”. Il Papa ricorda il coraggio di Abramo, quando “mercanteggiava”: aveva “il
coraggio della lotta nella preghiera, perché pregare è lottare: lottare con Dio”. E anche il coraggio
della preghiera di Mosè che osava dire “no” al Padre. Pregare con poco coraggio “è una mancanza di
rispetto. Pregare è andare con Gesù al Padre che ti darà tutto. Coraggio nella preghiera, franchezza
nella preghiera. La stessa che ci vuole per la predica”.

Il Papa commenta poi la prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, dove si riferisce di “quel conflitto
nei primi tempi della Chiesa, perché i cristiani di origine greca mormoravano – mormoravano, già a
quel tempo si faceva questo: si vede che è un’abitudine della Chiesa … - mormoravano perché le
loro vedove, i loro orfani non erano ben custoditi; gli apostoli non avevano tempo”. E “Pietro,
illuminato dallo Spirito Santo, ‘inventò’ i diaconi: sette persone di fede che si prendessero cura del
servizio, in modo che quelle persone che avevano ragione di lamentarsi, fossero assistite nei loro
bisogni. Pietro prese questa decisioni perché gli apostoli potessero dedicarsi alla preghiera e
all’annuncio della Parola.

“Questo - ha detto Francesco - è il compito del vescovo: pregare e predicare. Con questa forza che
abbiamo sentito nel Vangelo: il vescovo è il primo che va dal Padre, con la fiducia che ha dato Gesù,
con il coraggio, con la parresìa, a lottare per il suo popolo. Il primo compito di un vescovo è pregare”.

Il Papa ricorda un sacerdote, “un santo parroco, buono”, che quando incontrava un vescovo faceva
sempre la stessa domanda: “Ma eccellenza, quante ore al giorno lei prega?”, e sempre diceva:
“Perché il primo compito è pregare”. “Perché è la preghiera del capo della comunità per la comunità,
l’intercessione al Padre perché custodisca il popolo”.

“La preghiera del vescovo, il primo compito: pregare. E il popolo, vedendo il vescovo pregare, impara
a pregare. Perché lo Spirito Santo ci insegna che è Dio che ‘fa la cosa’. Noi facciamo un pochettino,
ma è Lui che ‘fa le cose’ della Chiesa, e la preghiera è quella che porta avanti la Chiesa”. E per
questo “i vescovi devono andare avanti con la preghiera”.

Quella parola di Pietro è profetica: “Che i diaconi facciano tutto questo, così la gente è ben custodita
e ha risolto i problemi e anche i suoi bisogni. Ma a noi, vescovi, la preghiera e l’annuncio della
Parola”.

“È triste - ha osservato Francesco - vedere bravi vescovi, bravi, gente buona, ma indaffarati in tante
cose, l’economia, e questo e quell’altro e quell’altro … La preghiera al primo posto. Poi, le altre cose.
Ma quando le altre cose tolgono spazio alla preghiera, qualcosa non funziona. E la preghiera è forte”.
Gesù lo ha detto: “Io vado dal Padre, e qualunque cosa chiederete nel mio nome al Padre, la farò,
perché il Padre sia glorificato”. “Così - ha concluso il Papa - va avanti la Chiesa, con la preghiera, il
coraggio della preghiera, perché la Chiesa sa che senza questo accesso al Padre non può
sopravvivere”.



Il Papa ha invitato a fare la Comunione spirituale con questa preghiera:

Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il pentimento del mio cuore contrito che si abissa nel
suo nulla e nella tua santa presenza. Ti adoro nel sacramento del tuo amore, l’ineffabile Eucaristia.
Desidero riceverti nella povera dimora che ti offre il mio cuore; in attesa della felicità della comunione
sacramentale voglio possederti in spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io vengo da Te. Possa il tuo
amore infiammare tutto il mio essere per la vita e per la morte. Credo in Te, spero in Te, ti amo.

Papa Francesco ha terminato la celebrazione con l'adorazione e la benedizione eucaristica. Prima di
lasciare la Cappella dedicata allo Spirito Santo, è stata intonata l’antifona mariana “Regina caeli”,
cantata nel tempo pasquale:

Regína caeli laetáre, allelúia.
•�V–���VVÒ�ÖW úisti portáre, allelúia.
•&W7W'.•xit, sicut dixit, allelúia.
”÷ a pro nobis Deum, allelúia.

(Regina dei cieli, rallegrati, alleluia.
”7 isto, che hai portato nel grembo, alleluia,
ž‚� isorto, come aveva promesso, alleluia.
•�&Vv��–Â�6–væ÷&R��W"�æö’Â��ÆÆVÇV–�’à

Prima lettura

Dagli Atti degli Apostoli At 6,1-7

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di
lingua ebraica perché, nell'assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici
convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di
Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di
Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e
al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di
fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di
Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. E la parola di Dio
si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una
grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.

Seconda lettura

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo
“��B�"ÃBÓ•
•
Carissimi, avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a
Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per
offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: «Ecco, io
pongo in Sion una pietra d'angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso». Onore
dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è
diventata pietra d'angolo e sasso d'inciampo, pietra di scandalo. Essi v'inciampano perché non
obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale,
nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha
chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.

VANGELO DEL GIORNO



Dal Vangelo secondo Giovanni
”wb��BÃ�Ó� 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e
abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto:
Vado a prepararvi un posto? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi
prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse
Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete
conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse
Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu
non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: Mostraci il
Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da
me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il
Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in
me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al
Padre».

PAROLE DEL SANTO PADRE

Queste parole di Gesù sono proprio parole bellissime. In un momento di congedo, Gesù parla ai suoi
discepoli, ma proprio dal cuore. Lui sa che i suoi discepoli sono tristi, perché se ne accorgono che la
cosa non va bene. Lui dice: ‘Ma non sia turbato il vostro cuore’. E comincia a parlare così, come un
amico, anche con l’atteggiamento di un pastore. Ma non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in
Dio, anche in me’. E comincia a parlare di che? Del cielo, della patria definitiva. ‘Abbiate fede anche
in me’: io rimango fedele, è come se dicesse quello, no?…Vado a prepararvi un posto, nella casa del
Padre mio vi sono molte dimore’. E Gesù va a prepararci un posto. (Santa Marta, 26 aprile 2013)
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